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Elogio 
della politica 
WALTER VELTRONI 

S e avessero dato retta ai sondaggi, se avessero 
messo al primo posto i difficili problemi di 
equilibrio interno ai loro paesi, forse Arafat e 
Rabin non avrebbero concluso il più impor-

a a ^ a M tante atto di pace della storia del dopoguerra. 
Il coraggio della loro scelta restituisce alla po

litica il suo valore più alto. Rabin e Arafat hanno messo al 
primo posto il destino della loro gente, il futuro dei loro 
popoli, la vita e la pace degli israeliani e dei palestinesi. 
La politica ha mostrato cosi la sua possibile grandezza, la 
sua nobiltà. I due leader rischiano molto, perché forti so
no le opposizioni irriducibili di chi non vuole la pace. Es
se peseranno ancora con la potenza minacciosa di mino
ranze disperate, disposte a tutto. Eppure la pace è andata 
avanti, sospinta dalla volontà politica e dalla lucida con
sapevolezza che ora, finiti i blocchi contrapposti, l'accor
do era possibile. Chi voleva la pace doveva cogliere l'atti
mo, sfruttare la finestra di opportunità data dalla nuova 
situazione internazionale e dalla attiva iniziativa della 
nuova amministrazione americana. Ora, o forse mai più. 
Ora, sfidando i conservatori e gli estremisti. Ora, rischian
do. l " ~*"*J * <-* "* *" * "* 

La politica è rischio e responsabilità, coraggio e deci
sione. Ci sono dei momenti, nella storia, in cui la politica 
deve immergersi in quelli che Berlinguer chiamava «i pen
sieri lunghi», capaci di dare risposte ai tempi di grande 
mutamento. Il pendolo della storia si sposta, segnando, 
<]i volta in volta, le «pubbliche necessità». Si succedono 
cosi fasi di prevalenza dell'individualismo e dell'agoni
smo sociale a tempi nei quali l'accento si sposta sulla so
lidarietà. Momenti di esasperazione del valore assoluto 
del liberismo e stagioni nelle quali si cercano le armonie 
possibili tra crescita e sviluppo. Infine tempi nei quali la 
politica esaspera la sua vocazione tattica e altri nei quali 
prevale la necessità di obiettivi, di disegni, di ambizioni 
strategiche di lungo periodo. Oggi viviamo questo mo
mento. Il grande disordine che ci circonda e che risuona 
con il rumore delle bombe di Sarajevo, delle chiacchiere 
dei mediatori o dei lamenti dei somali uccisi da chi anda
va a «restituire speranza» provoca in noi un grande biso
gno di ispirazione politica forte Come se non bastassero 
più, anzi fossero devastanti, le furbizie, le tecniche, le 
spregiudicatezze imparate malamente sui libri di Machia
velli e tradotte nella forma allucinata della riduzione del
l'esercizio del potere a fine ultimo. -1 H 

Tutto questo vale anche per noi, per tutti noi. Il ri
schio, nella politica italiana, è che dopo il bombarda
mento della vecchia sala da ballo si tomi a cercarsi, a 
coppie o a gruppi un po' nuovi e un po' vecchi, nel desi
derio di tornare a danzare le melodie di un tempo perdu
to. In Italia si sono riaperte le danze. La musica ce l'ha 
messa una brutta lègge elettorale che non ha risòlto il 
problemn'OTrrralp della vita italiana' la costituzione, con 
una diretta e solenne investitura popolare, di un governo 
stabile nelle condizioni di unire il paese e realizzare una 
•Politica». Dopo le prossime elezioni si dovrà fare una 
maggioranza ed un governo. La peculiare situazione del 
paese, la possibile separazione in tre aree ciascuna a rap
presentanza politica unica o prevalente, renderà tutto più 
difficile. Non si potrà fare la maggioranza di una o due 
parti del paese contro un'altra, llsistema rischia cosi di 
avvitarsi, in una crisi di governabilità che può pesare sulla 
stessa unità nazionale. Per questo i balli sono ricomincia
ti. Solo che molti sembrano affascinati dall'idea di toma-
re a svolgere la funzione di Ghino di Tacco, magari in for
mato bonsai. Cosi Bossi, l'antisistema, ritiene non impro
ponibile una alleanza con la De di Ceppaloni. E vicever
sa. Ecosl anche sono riprese le grandi manovre alla ricer
ca del centro che non c'è. Manovre politiche, certo. Ma 
osserverei anche, con prudente attesa, ciò che sta ridili-
nendosi, in termine di poteri, in luoghi decisivi come l'in
formazione, le banche, le partecipazioni statali. 

C % •è da augurarsi che il nuovo «centro» non vo
glia nascere come il vecchio è cresciuto, an
che se magari in modo più elegante e tecno
cratico. Non mi scandalizzo dell'attivismo di 

M M B K Ì M molti nella costruzione di una formazione 
che ambisca ad occupare un luogo, finora 

più fisico che politico, della politica italiana. Sapremo più 
avanti se la linea di questo polo sarà quella di Lavarone o , 
di Ceppaloni, quella del vecchio Psi o dei nuovi Popolari. 
Solo che non si pensi di tracciare nuove linee immagina
rie, di qua la Lega e di là la sinistra, in mezzo il bene e la 
ragione. Non basta più. Nessuno ci crede più. Comunque 
vedremo, ascolteremo, discuteremo. Come vogliamo lare 
con Mario Segni. Il leader dei referendum ha svolto, fin 
qui, una funzione assai rilevante nella trasformazione del 
paese. I referendum sono stati un potente acceleratore 
della crisi del vecchio regime. Quei referendum nei quali 
è cresciuta la volontà e la necessità di costruire un polo 
progressita capace di governare l'Italia. Dall'altra parte, 
persino al mare, c'erano molti degli attuali esploratori del 
continente «centro». Dunque Segni è oggi sospeso in una 
contraddizione che rischia di essere lacerante. Da una 
parte c'è la crescita di una volontà unitaria tra i progressi
sti, di cui sono buona testimonianza le posizioni di Leolu
ca Orlando e quelle dei Verdi, le candidature insieme co
struite a Roma, Genova e speriamo altrove. Cresce, cioè, 
la possibilità che il polo riformatore prenda forma, in una 
armonia tra la dimensione unitaria e il rispetto delle iden
tità. Dall'altra parte Segni è sottoposto a critiche e pres
sioni perché ritomi, forte della sua personalità, a rappre
sentare un mondo che ancora, però, non è cambiato 
neanche un po' da quello che Segni stesso ha lasciato 
per manifesta incompatibilità. La contraddizione di Segni 
rischia di lacerare Alleanza democratica che continuo a 
considerare una importante manifestazione della possi
bile evoluzione di culture verdi, laiche, liberalsocialiste, 
ambientaliste verso una prospettiva di polo progressista. 
Alleanza democratica non doveva divenire, nei fatti, il 
partito di Segni. Doveva essere ciò di cui la sinistra e i pro
gressisti italiani hanno bisogno: un luogo della unità pos
sibile e del confronto programmatico. Un luogo in cui 
ciascuno riponeva, all'ingresso, furbizie minoritarie e pre
tese egemoniche. Un luogo del formarsi della alleanza 
dei democratici di progresso di questo paese. 

Quali che siano i dubbi e gli errori di questi mesi il 
problema torna II. LI è ancora, per fortuna di tutti, per il 
Pds. Che non si farà risucchiare in ipotesi di alleanze che 
non corrispondono all'obiettivo per il quale è nato: unire i 
progressisti e governare l'Italia. L'angoscia, l'inquietudine 
per il destino del paese rendono ogni giorno più grotte
sche le divisioni tra chi condivide valori e obiettivi comuni 
e, soprattutto, il riaprirsi del gran ballo della tattica, maga
ri con richieste di nuovi preamboli. 

Ci è già capitato di scrivere che la transizione dura da 
troppo tempo. E ne è passato altro. Crotone e la Finanzia
ria, lo stato delle Imprese e quello dell'occupazione, le 
nuove povertà e la diminuita competitività ci bussano for
te alla porta. Mentre le stanze dei partiti, delle leghe e del
le nuove formazioni tornano a popolarsi delle furbizie dei 
bei tempi andati, il paesechiede politica. Quella vera. Va-
lon, obiettivi, programmi realizzabili. E il coraggio dei 
momenti difficili. •-. ' 

Il capo del governo a Bari parla di futuro politico: crisi economica e Mezzogiorno 
Arriverà al 56% il taglio delle pensioni baby per gli statali. Abete: via l'anonimato dai bot 

«Ho tenuto fuori i partiti» 
Ciampi difende le sue scelte 

Rabin-Arafat, da Clinton 
per strìngersi la mano 
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«l partiti la Finanziaria l'hanno letta sui giornali». 
Ciampi difende il governo («Parlamentare e politi
co, nonché di garanzia istituzionale») e spiega che 
«il senso della transizione è la ricomposizione del si
stema politico». «Il Parlamento non è delegittimato: 
però invecchia rapidamente». «Il Mezzogiorno? sa
prà risollevarsi, ma per l'occupazione occorre batte
re l'inflazione. Non ci sono altre ricette». • , 

FABRIZIO RONDOLINO LUIGI QUARANTA 

• • Ciampi a Bari difende la 
manovra, il governo («Parla
mentare e politico, nonché 
di garanzia istituzionale») e 
spiega che «il senso della 
transizione è la ricomposi
zione del sistema politico». 

Il Parlamento non è dele
gittimato: però invecchia ra
pidamente, perché «il siste
ma dei partiti sta subendo 
imponenti trasformazioni». Il 
voto? Decidono Scalfaro e le 
Camere. «I partiti la Finanzia-
na l'hanno letta sui giornali». • 

Poi si sposta a Melfi e in
contra Agnelli c.visita gli im
pianti che produrranno la 

«Punto», riparla di economia 
e di occupazione. «Il Mezzo
giorno- afferma - ce la può 
fare». 

Per la Confindustria la fi
nanziaria era un atto dovuto, 
ma ora Abete rilancia: «oc
corre allungare la vita del de
bito e togliere l'anonimato ai 
Bot». 

Nuovi dettagli sulle pen
sioni-baby degli statali: previ-. 
sti tagli sino al 56%. Intanto 
protestano i comuni: dopo i 
tagli della Finanziaria, dico
no, saremo costretti ad au
mentare le tasse e a tagliare i • 
servizi. 
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È approdato all'Indipendente anche Arturo Gismondi, gior
nalista socialista in (orza alTg2. L'articolo di Gismondi (edi
toriale di pnma pagina") non è preceduto da alcun distico 
che spieghi ai lettor se l'autore sia da considerarsi tra ì gior-
nalisu assunti alla Rai per meriti di partito, dei quali Sempre-
duro Bossi chiese giorni fa l'epurazione, non si sa se con 
menzione sulla fedina penale. 

Va detto che il quotidiano brandito da Vittono Feltri ha il 
merito di reclutare le sue firme quasi ovunque, senza pregiu
dizi politici, purché animate da un qualche motivo di frustra
zione o iracondia. Dalla suora cattiva Irene Pivetti al pensa
tore Mughini, dal cospiratore fallito Edgardo Sogno al fu edi
tore Giulio Savelli, il giornale leghista è una specie di catalo
go dei conti in sospeso. Il mercato, del resto, premia la spe
cializzazione. Si deve essere dei ven specialisti, ad esempio, 
per pubblicare in prima pagina la mesta istantanea della vil
letta (in puro stile brianzolo) eretta da Clemente Mastella in 
quel di Ceppaloni, definendola «villa hollywoodiana». Ma
stella si è offeso: ma non immagina quanto si sono incazzati 
a Hollywood. 

MICHELESERRA 

È l'unico modo per, aiutarli, dice. Scoppia subito la polemica 

«licenziate i tossicodipendenti » 
Proposta choc di don Benzi 

Ruffolo 
Disegni 

neocentristi 
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Pasquino 
I giornali 
e i falsi 
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Einaudi 
Le mie 
letture 
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Aiutare i tossicodipendenti licenziandoli. L'idea, è 
di don Oreste Benzi che ha lanciato un appello ai 
datori di lavoro: «Le fabbriche devono licenziare i 
tossicodipendenti fino a quando non sia certificato. 
il loro pieno recupero». Perdere il lavoro sarebbe te
rapeutico: «Per costringerli a smettere bisogna fare 
terra bruciata». Don Mazzi: «È vero il contrario». Mar
co Taradash: «Fesserie clericali». • 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

• • ROMA. Aiutiamo chi si 
droga cacciandolo dal posto 
di lavoro. Don Oreste Benzi, 
fondatore dell'associazione 
Papa Giovanni XXIII. ieri ha " 
lanciato un appello choc: «Le 
fabbnche dovrebbero licenzia
re i tossicodipendenti non ap
pena si accorgono della loro -
condizione. In questo modo li "• 
aiuterebbero veramente». Ma " 
perdere il lavoro non signifi
cherebbe sprofondare in una 
disperazione ancora più nera? 
«Appunto - continua don Ben
zi - il tossicodipendente hesce 
a venirne fuon soltanto quan
do sente che la sua condizione 

A PAGINA 9 

gli è diventata insopportabile. 
Allora, solo allora, chiede aiu
to. Per questo dobbiamo fare 
terra bruciata intomo a lui». • • 

Un appello destinato a sca
tenare polemiche. È ironico 
Marco Taradash: «Fesserie, fes
serie clericali. Cosi la solidarie
tà diventa una torma di sadi
smo civile». Scuote il capo an
che don Antonio Mazzi, fonda
tore della comunità Exodus e 
prossimo conduttore di "Do
menica In": «Ma quali licenzia
menti. Serve una maggiore col
laborazione e sensibilità da 
parte del mondo del lavoro». 

• • Provate ad immaginare che co
sa nel 3093 i compaets video di pla
tino, in dotazione ai terminali delle 
scuole di primo livello ( quelle che 
sfornano laureati di 8 anni) raccon
teranno con voci mentali agli alunni 
di storia chiusi nei loro loculi di que
st'epoca che si sta ufficialmente per 
chiudere con la fine del secolo. Ec
co un frammento del capitolo sul XX 
secolo. 

L'intero pianeta in quell'epoca 
lontana è caduto nuovamente in 
mano alle barbarie. Dopo duemila 
anni di pace romana e la grandezza 
creativa della grande civiltà italiana 
del Rinascimento e il grande Otto
cento tedesco, si e arrivati a quel 
gran disastro del XX secolo. Il 19006 
cominciato con un grande massa
cro: la prima grande guerra civile 
europea. Per ^conquista del potere 
mondiale le grandi potenze occi
dentali capeggiate da una parie dal
l'Inghilterra e dall'altra dalla Germa
nia, si sono confrontate in un mas
sacro senza precedenti nella storia 
del pianeta: 100 milioni di morti. 
Dopo l'Europa ha visto uno dei fe
nomeni più sanguinari e orrendi di 
tutti i tempi: lo stalinismo. E insieme 
il fascismo e il nazismo con il mas
sacro di sei milioni di ebrei. Questi 
orrori erano organizzati scientifica
mente in appositi campi di stermi-

Il millennio 
dei barbari 
e della speranza 

PAOLO VILLAGGIO 

nio con una pignoleria assoluta
mente teutonica. Poi la seconda 
grande guerra civile europea che 
questa volta ha coinvolto anche il 
mondo intero perché come conten
dente si e aggiunta una grande nuo
va potenza egemonica il Giappone 
che cercava di conquistare tutta l'A
sia. Il tutto è finito con 200 milioni di 
morti e due bombe atomiche sul 
Giappone. In Italia poi, il paese delle 
mistiche madonne di Duccio di Bo-
ninsegna e di Simone Martini negli 
anni 80 e 90 sorse un fenomeno che 
definire unico nella storia 6 poco. 
Una banda a delinquere alleata con 
la famigerata mafia e la camorra for
tunatamente scomparse da mille 
anni scomparsa, h'a preso il potere 
completo del paese e mascherata 
da democrazia ha rubato tutto! Solo 
alla fine di questo secolo sciagura-
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erano stati cacciati. Tutti ballano 
con i tricolori al vento e cantano una 
canzone che potrebbe anche essere 
«Roma non fa' la stupida stasera!». 
Noi quella foto la troviamo tutt'ora 
molto commovente, la più emozio
nante di questa fine secolo. 

Per quello che riguarda i fatti di 
questa settimana ho letto da qual
che parte che un certo senatour Ot
tavia™, leghista, propone quella 
gran merda di Villaggio, il comico 
che non fa ridere, come direttore del 
Tgl. Questo mi indigna anche se 
sinceramente dei telegiornali meno 
cupi di quelli con quel messo comu
nale di Badaloni e quel funeraliere 
di Fraiese non nuocerebbero agli 
ascoltatori depressi come me. Da 
Venezia arrivano segnali di una gran 
festa, povera, ma ben organizzata 
da Gillo Pontecorvo, una festa quin
di bella e quindi una gran bella fe
sta. Io come sempre ne sono esclu
so, sono rimasto a casa a cercare di 
masturbarmi ansimando inpercetti-
bilmente di fronte al televisore: mu
tande striate di merda e chiazza di 
orina tiepida sul ginocchio destro. 
Quand'è che sarò invitato anch'io 
da qualche parte? Sono vecchio e 
ho solo tre anni di vita, ma soprattut
to non sono mai andato a una festa 
in vita mia. • 

Ma andate tutti affanculo. 
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L'avvocato dì Andreotti 
allarma Caselli: le bugie 

possono ucciderci 
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tissimo il più sanguinoso e quindi il 
più stupido la storia si e un po' ri
scattata: è caduto il muro di Berlino, 
e caduto lo stalinismo, e stata fatta 
fuori la banda di tangentopoli in Ita
lia. Ma finalmente i Palestinesi sono 
potuti tornare dopo quasi 50 anni 
nella loro patria nella quale viveva
no da quasi duemila anni. Abbiamo 
ancora nei nostri archivi la foto di 
quella lunga colonna di profughi 
che dal sud del Libano, dove erano 
stati confinati toma attraverso il de
serto nella loro terra. Quella foto è 
molto emozionante. Hanno le facce 
illuminate dal sole del tramonto e 
da una nuova speranza. Per capirle 
meglio quelle foto è come se una 
colonna, nella stessa epoca, di un 
milione e mezzo di romani tornasse 
verso Roma entrando dal quartiere 
popolare di San Giovanni. Tornano 
nella loro città dalla quale dal quale 

Kieslowski e Altman 
si dividono 
il Leone d'oro 

ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA Tutto come 
previsto per la conquista dei 
'x:oni d'oro alla cinquantesi
ma Mostra di Venezia. Kr-
zystzof Kieslowski con fl/u, e 
Robert Altman con Short 
Cuts si sono aggiudicati il 
Leone d'oro ex-aequo. Fabri
zio Bentivoglio e Juliette Bi-
noche il premio per le mi
gliori interpretazioni. Premi 
anche per Marcello Ma-
stroianni e Anna Bonaiuto. 
Giallo alla serata conclusiva. 
È stato censurato lo «special» 
di Piero Chiambretti con in
serti imbarazzanti sull'ex di
rettore generale della Rai Pa-
squarelli e sull'ex Ministro De 
Michelis? Nella prima versio
ne c'erano, ma poi non sono 
andati in onda. 
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